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Abstract 
 
L’integralismo  politico di matrice islamista, in forma pacifica o violenta, perfino stragista, ha 
accompagnato come un’ombra la transizione democratica della Tunisia, sin dall’indomani della 
caduta del regime autoritario di Zine El-Abidine Ben Ali. A rappresentarne la variante più 
“moderata” è Ennahda, la prima forza politica del Paese nel 2011, presente nei governi di coalizione 
che si sono succeduti dopo la caduta del regime.  
Il suo carattere ambivalente, il suo continuo oscillare tra populismo identitario e pragmatismo 
politico, nonché la presenza al suo interno di una corrente salafita-estremista hanno fatto sì che 
questo partito fosse sovente additato quale mandante di violenze di stampo jihadista e perfino degli 
omicidi politici di due dirigenti di sinistra, Chokri Belaid e Mohamed Brahmi. 
L’intensificarsi di attentati sanguinosi d’ispirazione takfirista hanno indotto Ennahda a una svolta, 
in apparenza radicale: il suo decimo congresso, svoltosi a maggio del 2016, ha sancito la netta 
separazione tra predicazione religiosa e azione politica.  
A parere di chi scrive, una tale svolta, che non pochi osservatori reputano di facciata, non indebolirà 
il terrorismo di marca takfirista, poiché le sue radici sono soprattutto di carattere sociale. Infatti, nel 
corso della transizione, ancor più si sono acuite le sofferenze sociali –disoccupazione, precarietà, 
miseria, emarginazione, profonde disparità regionali – che hanno generato l’insurrezione popolare 
che ha rovesciato il regime. Di conseguenza, non solo tende a riprodursi la spirale di rivolte 
spontanee e repressione, tipica della storia della Tunisia indipendente, ma anche la tendenza, fra gli 
strati giovanili più diseredati  – gli stessi che sono stati attori dell’insurrezione– a farsi catturare dal 
richiamo dell’islamismo violento.  
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